DESCRIZIONE 

DELLE FESTE 

FATTE NELLA CITTA' DI MONREALE 
In occafione cT cflèrfi coronato il Venerando Infigne Simulacro 

2> E L L A 

VERGINE SAGRATISSIMA 

DETTA DEL POPOLO, 

O V V E R O 

SANTA MARTA 

LA NUOVA, 

DA MONSIGNOR 

FRANCESCO TESTA 

Arcivefcovoj Abate 3 e Signore nel Temporale 
di erta Città _j e Stato j 

Supremo Generale Inquifitore in qucflo Regno dì Sicilia , 
E Configlierc di Sua Macftà . 

Incominciando da'primi Vcfpri del dì fettimo fino * tutto 
il dodicefimo del corrente Settembre fj6,i r 
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NeJIa Stamperia de'SANTI APPOSTOLI m Piazza Viglicna., 
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AL BENEVOLO LEGGITORE 

I ■ / r 

SECONDO S I N E S I O . 

* 

■ .§ > • . • . 

E fu egli fempre natio dovere , e non 
mai abbaftanza lodato predo tutte 
le nazioni , non folamente d' ottimi 
inflittiti eulte , e pulite , ma ftrane 
di legge , e barbare , con efteriori 
fegni P interno culto della Religio- 
ne addimòfhare j quanto più a noi , che dalla verità 
'Mia fede i ilufhati fiamo , s* appartiene con devote-» 
folenni fefte verfo le venerande immagini di Dio y 
e della Divina fua Madre particolarmente le reli- 
giofe noftre adorazioni far pubbliche , e manifefte ? 
E ciò non perchè già credemmo rifedere in effe al- 
cuna Divinità , o celeftiale virtù nafeofa $ ma sì be- 
ne per indirizzare loro un facro culto da' Teologi 
relativo appellato , e dalla fomma veracità de' SS. 
Padri approvato, e riabilito a fine di onorare Pec- 
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cellenza del Prototipo , che in quelle fi venera , Ond' 
c^che colei, ^ ~. *■ 

„ Cui ne prima fu fimil , nè feconda , 
Siccome è invocata col nome d' Hyperagia , cioè So- 
praffatta , così negli atti di fuori , e di dentro di nQt 
dee mai fempre eflere ditti nta con ifpecial reverenza, 
ed onore , qual è quello d' Iperdulia , e per dirlo io- 
poltra lingua fovroflequio , o fovracculto . 

Il perchè ad ingrandire , e rendere vie più vi- 
gorofa , e fervida nel cuore di quella Città V anti- 
ca , e non mai illanguidita venerazione y che fino dal 
di lei nafeimento alfacrofanto Simulacro della Ver- 
gine del Popolo, ovvero S.Maria la Nuova fi pretta 
non folamente da' fuoi rcligiofiflimi Abitaton > ma 
da vicini , e da lontani ancora , a buona ragione il 
noftro Monfignor Arcivefcovo s'avvisò d'indiriz- 
zare le fue preghiere al cofpicuo Capitolo dell'Au- 
gufta Bafilica di S.Pietro per l'ineftimabil dono 
impetrare della Corona d' oro , che ogn' anno a fo- 
miglianti immagini concedei! giufta il legato dei 
Conte Aleflandro Sforza Pallavicino 7 lafciato con-- 
tefiamento in data de' 3. di Luglio 1' anno 16 $6. , 
onde il facro capo della noftra Gran Donna , e dei 
Divino di lei Figliuolo e' potette con le fue mani fp- 
lennemente fregiare. Nè sì tolto a quel Venerabil 
Confetto di Prelati non men nobili , che pii appref- 
faronfi i voti fupi uniti a quelli del fuo ragguarde- 
vol Capitolo , e della fya diletta Città , che torna». 
Tono compiutamente pa^hi , ed efauditi : conciot 
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fiachc conta cflendogli di quella fanta effigie l'ori- 
gine prodigiofa, e conte Je grafie fopra i (inceri fqof 
veneratori a piena mano dal Cielo verfate , fu fensa 
dubbio alcuno riputata degna d* elfere infra le più; 
infigni , e celebri immagini del mondo annoverata , 
e di ricevere di quella Corona l' onore . 

E in vero qqal piti fegnalatp , e mani fello pro« 
digio di quello , che J* antica , e colante tradizione 
ne rammenta ? Era in prU quello luogo dilettofa— 
forefta, e quali il confine del sran Parco reale , che 
a diporto de* Dominanti della Sicilia da Palermo 
alquante miglia veifo 1* pccidental plaga fi ftende- 
va. Quivi arrivato un dì nel terzo lultro dell' età 
fua il giovanetto Re Guglielmo II. il$qono per gli 
ardori eftivi del Sole , e per 1* efercizip della caccia 
molle di fu do re , e laflo , mentre che al rezzo d* uru 
albero pofato , appena fu da fopravvegnente fonno 
forprefo , ed ingombro , che benigna in volto gli ar> 
parve Maria Santiflima a manifestargli i copipfi te* 
fori del Padre dalle ricche fpoglie di tante Vittorio 
raccolti , e fotterra nafcpfi \ acciocché in fervigip di 
Dio , e beneficio de* fqdditi fupi tefore;ggi«mdo pel 
Cielo gì* impiegafle . Da tale apparizione allora co* 
me da divina femen?a in buon terreno appigliata— 
forfè la facra pianta di quello fuperbo Tempio , % 
Moniftero , e iqccefllvameqte con elfo la poppiazio* 
ne , e la Città , Impercipcchè deftofi V ottimo Prirv 
cipc pieno d' accefe voglie , e d' alto ftupore , e ani» 
mato pofcia maggiormente dall' effetto medefimo 



de' fcoverti tefori a compiere le magnanime prò 
melTe , cui erafi per voto obbligato , erger fece ben 
tofto in ful luogo ifteflo il fontuofo fagro edificio 9 
qual noi veggiamo , in genere di Mofaico per la co- 
pia dell' oro , del porfido , e d* altri marmi finiflìmi 
oggetto delle maraviglie di tutti , e poftovi l' adora- 
to Simulacro della gran Vergine formato , e fcolpi- 
to , come credefi , di queir albero medefimo , fotto 
il quale egli ebbe I* accennata vilìone , ad effe , come 
afua benefica fondatrice, e tutelar Madre il volle 
dedicato. 

Oltreché nel volger di fti fecoli interi chi da- 
vanti a quefta mirabile immagine con bella , e viva 
fiducia ricorfe r la dolce Madre d' ogni confolazione 
pregando , e non fi fenti tofto tofto racconfolare tut* 
to , e non ottenne più abbondantemente ancora > che 
non feppe defiderare 7 chiedere , o penfare ? Piene-i 
fono le voci di quefti devoti Cittadini , e le memorie 
vive , di quante volte nelle private , e nelle pubbli- 
che bifogne efperimentata l'hanno larga difpenfatri- 
ce del teforo ricchiffimo di grazie , che Iddio pofe_. 
nelle fue mani , fatta quando impenetrabile , e faldo 
feudo . 

„ Contra colpi di morte , e di fortuna 
quando ne* mali più gravi dell' animo eterna vita , e 
falute 5 quando nelle tabulazioni alleggerimento , c 
contorto 5 e quando di quelle campagne refrigerio 
nelle univerfali ficcità .. Come per tacere di tanti al* 
tri fuoi portenti neir anno 1 64 2, , governando que^ 
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fta infigne Chiefa Monfignor Arcivefcovo Torre- 
figlia d' onorata ricordanza , allorché il Cielo da più 
tempo fgombro di nuvole colla lunga fua i e rincre- 
fcevole ferenità V arrida terra attriftava sì , che i mi- 
feri lavoratori fedendo mefti pe* campi 5 e colle mani 
le ginocchia tenendofi le perdute loro fatiche pian- 
gevano , non prima invocato venne il fanto fuo no- 
me , e in proceflione con umili preghiere recata la-, 
portentofa fua Statua , che quella favorita Città nel 
folo fuo dift retto vide rannugolato l' aere intorno in- 
torno piovere V opportuno fofpiratiffimo umore-, , 
e quindi i fecchi fteli , e gli alberi rinverdirti , e ri- 
gogliofa fatta , abbondante più che mai inafpetta- 
tamente renderfi l' aurea mene . 

Volendo pertanto il noftro Prelato nella piut 
folcnne maniera , che pofllbil fofle , far la gloriofa 
incoronazione di quella venerata immagine dell' al- 
ma Vergine , il fauflo fcelfe , e candido giorno anni- 
verfario del fuo natale , in cui la Chiefa univerfalc-j 
tanto gioifce ed efulta , e la di lui Cattedrale il pro- 
prio facro titolo fefleggia . E perchè la fomma de* 
fuoi defiderj s' innalzava aliai più all' intrinfeca fan- 
tificazione , che all' apparente pompa della fellivi- 
tà, come con fanto giubilo la fi aveflfe afolenniz- 
zare, ha penfato, e provveduto colla feguente-ji 
notificazione fecondo il folito da fe fteflb detta- 
ta 5 conciofliachè non bada all' effer di perfetti 
Criftiani porre la giuftizia nelle efteriori cerimo- 
nie j e nella, fidanza d' elfer gente eletta , fenza of- 
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fervare la divina legge, e purgar la mente, e il 
cuor dagli errori , che lo fpirito della verace reli- 
gione contriftano , e guaftano . 

FRANCESCO per la grazia di Dio , e della Santa 
. Sede Appoftolica Ardue/covo , ed Abate di Mon- 
• reale , della jìeffa Citta , e Stato Signore nel Tem- 
porale , Supremo Generale Inquifitore in quejìo 
Regno di Sicilia , c Configli ere di Sua Real Maejlà. 

A'Fedeli di quella Città falute, e benedizione 

nel Signore. 

ESfendoJi il Reverendiffimo Capitolo della Sacro- 
[anta Vaticana Bajilica compiaciuto dì dare al 
Simulacro di no/Ira Signora del Fopolo la Corona di 
oro , che pel legato del Conte Alejfandro Sforza Pal- 
lavicino fuole egli ogni anno dijìribuire alle immagi- 
ni più celebri, e injigni di Maria Santi fjima , e doven- 
dofi una tale Coronazione folennizzarc colla maggior 
pompa, abbiamo perciò Jlabilito di farla il giorno 
della di lei Natività , eh* c appunto il titolo di quejla 
noftra Santa Metropolitana Chi e fa , e che in quejla 
nojìra Citta fuol celebrar/i con ij peci ale feftività , e 
con gran concorfo di gente . E acciocché voi pojfiate 
concorrervi con quella particolare pietà , e divozione , 
che fi conviene alla fpezialita. della funzione , riputia- 
mo pregio dell' opera il rendervi confapevoli delle di- 
fpojizioni , che da noi fi fono date , ajjin di riufeire e di 
gloria alla Vergine , e di profitto vqftro fpi rituale. 

LE 
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1. E primieramente Jìamo a notificami , che da 
quei ,i quali in que fio anno ben confeffati , e comuni* 
cati o nel giorno natalizio della Vergine , o in un de* 
due fuffeguenti , dhotamente vieteranno la nojlrq 
Chìefa Metropoli tana, pregandovi giufla la mente del 
Sommo Pontefice, Ji guadagnerà, oltre le /olite annua- 
li Indulgenze , Indulgenza Plenaria conceduta da Sua 
Santità acagion di que fi a particolare funzione della 
Coronazione . 

IL Affinchè il Popolo fi prepari a trar frutto da 
una tale Indulgenza , e difpongafi a celebrare con co" 
fa enza monda, e con cuor penitente tale folennitctjpre* 
cederà alla medefima nella fìeffa Metropolitana una 
Miffione dopo il Vefpro di nove giorni dal dì 29. del 
prefentemefe fino afei del feguente. 

HI. La fera de' 5. 6. 7. di Settembre all' ora 
una di notte foneranno afejla le campane della Catte» 
drale , alle quali infegno di letizia, e per preparazio- 
ne della futura folennità corri fponder anno quelle di 
tutte le altre Chiefe . 

IV. La Vigilia dopo il Vefpro folenne fi cante- 
ranno le litanie della Vergine coir Inno Ave Maris 
della , e V orazione coni fondente . 

V. La mattina , benedette prima della Meffa 
Pontificale le Corone , feguirà dietro la medefima la 
Incoronazione fecondo V ordine , e le cerimonie pre* 
jeritte al fefiivo firepito di mortaretti , di trombe , di 
tamburi , e delle campane della Cattedrale , alle quali 
corri fponder anno altresì quelle di tutte le altre Chiefe* 

B VI. Nel* 
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VI Mia Vigilia s' illuminerà la Cbiefa Catte- 
drale , e il Palazzo Arcivefcovile , i quali vogliamo 
darci a credere dalla pietà del nojìro Popolo , che fa- 
ranno fecondati , ed imitati dalle Cafe Religiofe , e 
nelle loro da tutti i particolari 3 e li farà il f olito fuo* 
Co artificiale . 

V1L In ognuno de\fuccefihi giorni 9. 10. 11. 
dopo la compieta recitarajfi una Orazione Panegirica 
in lode della Vergine , e Ji canterà un Oratorio allufi- 
yo alla funzione . 

VllL La Domenica poi 1 2. la mattina vi farà 
Mejfa fo/ennc con rnufica , edaffiftenza Pomi ficaie , e 
il giorno dopo la Compieta altresì in mufica la folenne 
ceffione , in cui fi condurrà per la Città con buono 
accompagnamento il Simulacro della Vergine di già 
Coronata . 

IX Sarà rifpetto a quejìa proceffione parte del 
Popolo r apparare le jìrade , per dove pajferà , de* mi- 
gliori arredi , e tappezzerie , e di fpar gerle di fronde , 
e di quei fiori , che Jbmminifira la fiagione; e termi* 
fiata la proceffione fi replicherà il fuoco artifizi àie . 

X. Qbefio è quanto fi c potuto da noi penfire per 
folennizzare il più degnamente , che fi pofia, la Coro* 
nazione di Mari a Santi filma , volendo frattanto Jpera- 
¥e , che quefio nofiro di letti filmo Pubblico , e i fuoi di* 
verfi Ordini non mancheranno di aggiugnervi e degli 
archi trionfali, e delle altre dimofiraziom di offe* 
quio,e di giubilo y che faran loro fuggenti dalla prò* 
pria divozione , e dagli obi li<>hi particolari y ehe dte 
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alla gran forgine qucjia Città, della quale può a 
tutta ragione di rfi fondatrice , e ionjerixitrice . Sopra 
tutto però preme alla nojìra pafi orale foìlecitudine , 
che quejìe fefie fi celebrino non tanto con pompa, e 
folennitu ejìeriore , quanto con interno culto, e con. 
nero f pi rito di religione, offervandovifi la maggior 
modefiia, e divozione, e allontanandofene tutto ciò , 
che poffa fentir di profano, e di pecca mino fo , accioc- 
ché fieno effe una nuova for gente di ccìejli benedizio- 
ni per quejìo cariffimo popolo , e un nuovo motivò al* 
le materne pietoje vifeere della nojìra celejk Madre 
di fempre più proteggerci , e favorirci . Al quale og- 
getto s* incarica cC Rev. Parochi , e agli altri facri 
Miniftri , di rendere ne y fermoni , che faranno in que- 
flo tempo, i Fedeli informati delle nojìre intenzioni \ 
e della parte, che da effì dee contribuir/!, acciocché 
dalla Coronazione della fervine ridondi a noi (Eoro- 
na di temporali , ed eterne mifericordic . Dato dal 
nojlro Epifcopio li 14. Agofio 1762. . /" . 

Apparecchiati adunque gli animi , e difpofti a 
Tantamente concorrere a tanta celebrità per nove_# 
antecedenti giorni con facra Miffione fatta dal cele- 
bre P.Michelangelo Lentini della Compagnia di Ge- 
sù, uomo veramente Appoftolico , alla quale Miffio- 
ne per trarli più efficacemente ancora colPefempio 
intervenne lo fteflb Monflgnor Arcivefcovo, egli pur 
volle , che l' apparecchio del Tempio foffe , qual fi 
conveniva , oltre il coftume fplendido , e per innu- 
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merabili vive faci lumiaofo > acciocché dal vederlo 
così abbellito , ed ornato ciafcuno ad abbellire anco- 
ra , e ornare P anima propria , vivo tempio di Dio , 
nuovo incitamento prendeiTe . Tra gli ornamenti 
dell' ampio Coro , il quale nella vaghezza del mae- 
flofo apparato, e nello fplendore de' ricchi fregi d' 
oro , e d'argento , ond' erano con beli* ordine , e ma- 
ravigliofo difegno gli arredi delle facre pareti di vel- 
luto cremifino tutti guerniti 7 con ifpondeva all' altre 
parti della Chiefa , leggevanfi i feguenti motti tratti 
dalle divine lettere, quai più acconci a rapprefentare 
fc dignità del facro foggetto : il primo , eh' era affiliò 
al Uto deliro dell' arco fuperiore, in quefta fentenza: 

Veni Sponfa tnea , veni , 
Coronaberis de cubi li bus leonum 
De monti bus pardorum . 
Can. 4S. 

Così il fecondo alla parte oppoila: 

Gloria & honore corona/} i Eam y 

Et conjìituijli Eam 
Super opera manuum tuarum „ 
Pfal.S.6.7. 

A man delira del fecond' arco quell' altro ; 

Corona aurea [uper caput ejus 
Exprejfa Jìgno fantlitatis , gloria honoris y 
Et opus fortitudini s ♦ 
Ecdef.xiv. 14. ^ 
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E di rimpetto il quarto di tal tenore ; 

Pr^cvém/H eam in bendi Elioni bus dukeiinis \ 
Po fui /li in capile tjus 
Coroncmi de lapide pretiofo . 
Pfal. io. 4. 

■ — 

...... 1 

Sulla porta fettentrionale dello fteffo Tempio ojfer- 
vavafi quefta ifcrizione della dedicazione della Co- 
rona comporta, ficcome tutte l'altre, dal mede(t« 
mo Monfignor Arcivefcovo : 

COELORUM , REGINAE . 
SUI. SUIQ. POPULI. TUTELARf.BENEFICENTISSrMAE. 
AUREAM.CORONAM.ab COLLEGIO CANONICORUM. 

VATICANAE, BASILICAE. '• Z 
EX.LEGATO.ALEXANDRI.SFORTIAE. PALLAVICINI. 

DONO . ACCEPTAM . . 

FRANCISCUS. PONTIFEX. MONREG ALENSIS . 

« 

L . M i Q_. D . D . D . 

Di fopra al colonnato delP atrio del detto Tempio 
ergevaiì un medaglione dipinto a guazzo , effigiarne 
la Vergine , e adornato da duo Angeli , V uno de* 
quali in atteggiamento flava di pofarle fui capo la—» 
Corona , e V altro di fottenerne V Immagine , con a 
pie la feguente ifcrizione in verfi greci : - 

ON. 
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ON .X*. HMEfX . nAOKAMOIS .Eni . AMBPOXIOIXI. AlAOYMEN 
KEIX0AI . 0EOY . MHTHP . XPTZOCAIi . XTEGANON 

TO . «D01TON . EXTA . TAJHS . AXIPON . Xf . A* . HMlN . OnAZE . 
AH91TON . OTPAKrON . THX . APKTHX . XTE*ANON. 

Così in verfi latini recata : 

. . . , i • 

; : ' ! • - •:■•.»:"' : ' . ' 

QUAE . TIBI . D1VINOS . SUPER . EFFULGERE. CAPILLOS . 

NUM1N1S . ALMA . PARENS . AUREA . $ERTA . PAMUS . 
MUNER A . SUNT . PERITURA . AT . TU » COELESTiA . SERTA . 

MUNER A . VIRTUTIS . NON . PERITURA . REFER . 

Al di fotto poi tre feudi pendevano , l* uno de' quali 
nel mezzo polio lo flemma rapprefentava del Som- 
mo Regnante Pontefice , V altro a lato deftro Tarine 
di S. A. Ema il Signor Cardinale Enrico Duca di 
Jorch Arciprete della Vaticana Bafilica , e il terzo 
quelle del R mo Capitolo di S. Pietro . 

Venuto il dì fettimo del corrente Settembre 
dopo pranzo il medefimo Prelato da nobili Convit- 
tori del fuo Arcivefcovile Collegio , dagli Alunni 
del Seminario, dal Magiflrato della Città, e dal 
fuo Rmo Capitolo , e Clero accompagnato in cappa 
magna portoli! a dar principio al primo folenne ve- 
fpro , che tra cori di lecita mufica cantò pontifical- 
mente , e pofeia , come preferitto avea , le letaniew 
della Vergine cantaronfi coli' inno Ave Maris jìdla^ 
e l'orazione coHrifpóndcnte . In fui far della notte 

air 
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all' illuminazione di tutto reftelìóre del Tempio, 
e dell' Arcivefcovile Palagio abbondevolmente ri- 
fpofero giufta l'invito del loro Pallore le Cafe Re- 
golari , e quelle di tutto il devoto fuo Pòpolo 5 ficco- 
me ancora le Chiefe tutte concordi furono nel fuono 
. feftivo delle campane si in quello , che ne'due prece- 
denti giorni . 

Alla comune afpettazione fimilmente rifpofe , 
e fu al gran novero dell' egregia nobiltà 7 e d'ogni 
genere di perfone dalla propinqua Capitale , t da' 
fuoi contorni concorfe,di fommo compiacimento ca- 
gione la vaga , e ben architettata macchina in dife- 
grto di profpettiva de* fuochi artificiali neli' ampia 
piazza da un lato del fuddetto Tempio alzata , rap- 
prefentante nella facciata l' incoronazione della Re* 
gina Efterre , e ne' diverfi fcherzevoli giri de' lumi 
le varie maniere di Corone > die ne* fuperbi trionfi ¥ 
e nelle preclare azioni furono dagli Antichi adopera- 
te col fedente motto della Scrittura: - b ono 

Po fiat diadema Regni in capite ejus . 
Efth, 2. 17, 

DalP altro lato con torce illuminato feorgevafi il 
pubblico Palagio della Città , nella di cui facciata in 
centro fotto il baldacchino pendeva affilio il ritrat- 
to del nollro graziofiflìmo Monarca i e fopra la por- 
ta una tale ifcrizione deprecativa d* ogni ottimo be- 
ne all' ottimo Principe : 

FER- 
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"FERDINANDO. JII è 

SICILIAE . REGI . 
' OPTUMAE.SPEL ADOLESCENTI. 

" AB. DEIPARA. COELORUM . PRINCIPE . 
<: <jyAE,OPTUMOS.TERRAE.PRINCIPES, 

IN , SUA . TUTELA . VEL . MAXIME . HÀBET . 
^ " IN . HUJUS . DIEÌ , CELEBRIATE . 
'': PQNTIFEX . POPULUSQUE , MONREGALENSIS .. p 
-!'>(:-.. OPTUMA . OMNIA . PRECATUR . 

Erano in oltre a* riguardanti giocondiffimi contrafc 
fegni-della fingolare letizia r e religione di ciafcuaJ 
ordine i quattro archi trionfali di reale architettura , 
c con diverfo , e beldifegno elegantemente nella^ 
ftrada maggiore della Città eretti con molte ceree 
fiacole in ifpeffe cornucopie illuminati 3 il primo in 
capo di eflk ftrada alzato dal Magiftrato della flefla 
Città con quefta ifcrizione : 

\ 4 * • 1 » * * : . ' * 

ALMA E . VIRGINI . AUCTOR! . 

SOSPITAEQUE . SUAE . 

1 * 1 , • ...... 

AUREA . CON DECORATAE CORONA . 

• ' • ■ • • > 1 " 
A -. ~ - 1 * . ^/ .> '-f '. . . - ... ■ 

- ' , ,;h li CIVITAS . MONREGALENSIS , 

% ••- ... _ 

; UBENS . MERITOQUE . 

! * ' • * 

0! XDPLODIT. 

• :im • ' 11 

» 
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II fecondo dal Venerabile Collegi^ di Maria_ 
fondatQ colle regole del celebre Cardinal Corredini 
dinanzi alla fua Chicfa con ifcrizione si fatta : : [f-, n 



VIRGUNCULARUM . MATRI . . ! \ -, oi i<jO 
; P1ISSIMAE . A MANTISS1 MAEQUE . V • » J 

.... ^ , r > u«v - oinb 

AUREA . REDIMITAE . CORONA ; j ; 



SACRAE . PUELLARUM . MAGISTRAE. 
SUOS . SUARUMQUE . ALUMNARUM . 
PLAUSUS . IMPERT1UNT. 



Il terjzo dalla fludiofa Gioventù del nobile Gpnvit- 
to r e Seminario Arcivefcovile in alquanta diftanza 
dal fuddetto con tale ifcrizione: 



DIVINA E . SA PI ENTI A E . GENITRICEM. 

PÀTRONAM . SUAM . ; - ' ' ; 



AUREA . CORONA . HONESTATAM, 

IUVEKTUo.MONTEREGALI.LIT^RARUM.STUDIIS.OPBRAM.DANS, 

LIBENS . MERITOQUE . 
CONCELEBRAT . 



1 1 



V altro finalmente chiudeva quafi la . via innalzata 
dalle fagre Vergini dell' infigne Monlftero di San-» 
Caltrenfe dell' Ordine di San Benedetto colla fe- 

C v guen* 
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gxictìtc ìfcrìxiote , non lenza faggio accorgimento, 
«avvegnaché ogn* anno elleno ufate fièno a ricevere 
nella Jor Gliela, e venerare con gran fervore cote- 
fio Simulacro fra la frequenza del Popolo , e con- 
corfo del Magiftrato per nove giorni deftinati a fen- 
tire le fue lodi 7 e impetrare dal poffente fuo patro- 
cinio fopra del Regno 7 e del Regnante le fue pe- 
renni benedizioni . 



AUREAE . CORONA E . 



t: ■ 



VIRGINUM.REG1NAH.VIRG1NITATISQIJE.CUSTODI. 

DONO . DATA E , 
- ivi ^ÀGkAK . DIVI . CASTRENSE . VIRGINES . 
PIO . GRATOQUE , ANIMO . 
SUA . LILIA . ADNECTUNT . 

■ 

L' ottavo giorno di mattina col detto accom- 
pagnamento lo TtelTo Monfignor Arcivefcovo dalla 
fua abitazione arrivato alla Chiefa Cattedrale come 
Delegato fecondo il rito fece delle due Corone la_^ 
facra benedizione . Dopo la qual cerimonia prece- 
dendo la Croce con otto accefe torce , e con dice voi 
pompa all'altare maggiore , fu cui efpofto alla pub- 
blica venerazione flava il fanto Simulacro della Ver- 
gine, recaronfi le anzi dette Corone tra il canto 
dell' inno 0 Gloriofa Virginum. intonato' dal Prelato 
fliedefimo* e 7 alternando i Cori, conchiufa coli* 

cra- 
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orazione Deus , qui Vtrginalem Adam &c. Quindi 
effe fopra un cufeino locate al lato manco del detto 
altare , e promulgata P indulgenza plenaria a cagio- 
ne diquefta fpecial funzione dal gloriofamente Re- 
gnante Sommo Pontefice conceduta, tra 1! armo- 
niofo concento di molti muficali inftrumenti, e_> 
maeftrevoli voci celebrò Monfignor Arcivefcovo 
la folenne MelTa pontificalmente 5 e dopo il Vange- 
lo , falito il foglio per ragionare, come egli è ìuo 
invariabil coftume in tutte le felle, al Popolo , ii^ 
mezzo del Diacono , e Suddiacono imprefe a di- 
re P eccelfe laudi della glorificata noftra Donna_» 
col fuo paftoral fermone in fine ftampato , all' al- 
to argomento acconcio, onde gli animi di tutti già 
sì bene difpofti cP alta e viva divozione in verfo 
di effa vie più s' àccendeffero , come quando una 
fiaccola è fumante più agevolmente apprende la_, 
fiamma. 

Terminata la ^tefla , di pieviale ammantato 
ftando egli davanti lo fteiTo altare , P una delle due 

%J . .4- • • , 

Corone fuddette , che furongli dal Signor Gover- 
natore D. Diego Nafelli de' Principi d' Aragona 
recate , pofe primieramente fui capo del celefte_* 
Bambino tra il giulivo rimbombo di tutti i mufìcali 
ftrumenti al di dentro della Chiefa , e al di fuori di 
mortaretti , di trombe, di tamburi, e delle cam- 
pane di tutte leChiefe della Città: dicendo ^St'cut 
■per manus nq/lras coronari s in terris , ita & a teglo» 
ria , & honore coronari mereamur in C&lis 5 e ciò 

C 2 det- 



detto con triplicato incenfamento ne onorò la fua^ 
divina immagine . In apprettò intonato V inno Re- 
gina Cali fatare , alternando il coro de' Mufici , cin- 
fe fimilmente dell' altra Corona la fronte della Ver- 
gine tra lo fteffo fedivo ftrepito dianzi accennato : 
dicendo , Si cut per manus no/i ras coronari s in ferri s t 
ita e a Chrijìo gloria , 8 honore coronari mereamur 
in calis . Dopo il qual inno , effe Immagine incen- 
fata , continuofli il canto de 1 verfetti , e refponfor j : 
Corona aurea fuper caput ejus , exprefa figno fan&i- 
tatis , gloria honoris , opus fortitudini s : coronafti 
eam Damine , £3 confimi JH eam fuper opera manuum 
tuarutn , con Y orazione Prtjla mifencors Pater &c. 
Finalmente in ofTequiofo ringraziamento cantoffi fo- 
lennemente il Te Deum lauiamus coir orazione 
Deus i cujus miferi cordite non efi numerus &c. , fen* 
za efferfi in ultimo tralafciate le preghiere dalla_ 
Chiefa preferitte in fuffragio dell' anime de' pii Bene- 
fattori , e Canonici defunti delja Santa Vaticana Ba- 
dica . 

Ne' fuffeguenti giorni nono, decimo, unde* 
cimo , dopo la compieta nella frequenza femprc-» 
grande del Popolo recitatati un' orazione panegiri- 
ca al propofito confaccente , la prima dal P. Lettor 
ic D. Pier Antonio Gaetani dell' Ordine di San Be» 
©edetto, Canonico della ftefTa Cattedrale, la fe- 
conda dal P. Mariano Boccia Cberico Regolare^ 
delle Scuole Pie , e V altra dal Canonico Paroco del* 
la detta Cattedrale D.Giufeppe Papalardo, Ret- 

to- 
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torc del Seminario Arcivefcovile do* Cherici , can» 
tofll l'oratorio in mufica in fine ftarnpato \ sì per 
far eco in terra all' armonia de* Cieli, che cantalo 
eternamente le glorie dell* loro Reina , si perchè 
non fermandoci noi nell' oziofo , e molle folletica- 
mento d' orecchio , ma la nobiltà pafeendone dell' 
anima, che naturalmente gode della mifura ,-e del 
concento della mufica per eflere Puna, e'1-altm 
dirigine celefte, da quella come da foave per- 
coffa tocchi , e da piacevole ondeggiamento rapi- 
ti , nell* alta contemplazione ci perdeffimo del lo- 
dato fublime l'aggetto, per quanto ^ dì noftrf fpe- 
*ar ne lice da quell'arte, la quale, febbene con- 
forme al genio del noftro fecolo , è pur troppo al- 
terata e lontana dall' antica , che per teflimonijii* 
za di molti , e particolarmente di Platone eccita- 
va a fuo talento , e fedava gli. atìfetti , e cangiava 
i coltomi t .: : : 

La Domenica mattina, giorno dodiceuVflfc:, 
lino al quale non fenza ragione fu la preferite 1 cele- 
brità prolungata , acciocché ricorrendo in eflo gioiv 
no la fpecial onoranza del Nome Santilfimo di Ma* 
ria , che lo lleffo lignifica che efaltata , tempo aveflfe 
e più comodo la pietà del Popolo a rnanifeftarfi y od 
accenderli pel fuo efaltamento , il fuddetto Montò 
gnor Aicivefcovo preftò aflìftenza pontificale alla 
gran Melfa colla medelima fcelta mufica celebrata , 
Dopo pranzo alla compieta altresì cantata con mu» 
ficaie concerto , e alla folenne proceflìonc interver> 
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ne* in cui con.numerofo accompagnamento della 
Maeftranza, di tutte le pie Congregazioni , del 
Clero sì Regolare , che Secolare , de* Canonici dell' 
infigne Collegiata del Santiflimo Crocififfo invitati 
ad intervenirvi , comechè non obbligati , per la», 
fpecialità della funzione , degli Alunni del Semina- 
rio Arcivefcovile , del Capitolo della Cattedrale , 
e del.Magiftrato della Città per le contrade mag- 
giori tutte di tapeti adorne , e jdi fiori fparfe , e di 
Irondi , paflàndo fotto gli ardii fovra mentovati fi 
condufle il Simulacro della Vergine coronata . La 
qual proceflìone come fu ordinatamente al fuo fine 
condotta , fi replicò il lieto fuono di tutte le campa- 
ne v e il fuoco artificiale digioja rinnovelloffi fulla 
piazza medefima % .... 

A tutto ciò , che fi è fatto , altro non rimane- 
va ad aggiugnere, fe non che Monfignor Arcive- 
fcovo defle al Reverendiffimo Capitolo della Vati- 
cana Bafilica un teftimonio della religiofa riveren- 
za , con la quale fi è lietamente ricevuto e celebra- 
to il facro fuo dono : al qual debito foddisfece con-, 
fergli prefentare il folito quadro della Vergine co- 
ronata dipinto in Roma ftelfa , e incifa in rame la 
venerata immagine diftribuirne le ftampe con quella 
epigrafe: 

' 4 1 ■ I • 

I. *• . 

San- 
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Sancite Murice de Populo dici* Imago , 
qu<c in maximo Monregalenji Tempio eoli tur , 
ab Collegio Canonicorum Vaticana Bafilicac 
aurei coroni ex legato Alexandri Sforti <e Pallavicini 
donata 6. Idus Septemhris anno MDCCLXIL 



Così con ogni dimeftrazione d' interna , ed 
cllerna pietà del natio Popolo , e di tutta la molti- 
tudine dalle vicine , e remote contrade venuta , fi 
diè fine alla folenne facra funzione . Onde , febbene 
la gran Vergine Sovrana goda dopo Dio le maggio- 
ri glorie immortali , e meftieri non abbia delle cadu- 
che , c frali noftre corone 

„ Già coronata nel fuperno Regno , 
non di meno , elTendofi Ella pietofamente degnata 
di voler eflère , come li dille , di quella Città be- 
nefica Fondatrice non meno , che pietofa Conferva- 
trice , e Madre sì , che quelli fortunati abitatori 
meritamente inparticolar modo chiamar fipoiTono 
fua prole eletta , e fua generazione con ripetere a 
buon diritto il fentimento del Poeta Arato y inferito 
già da San Paolo , e fantificato nelle divine fue pi- 
llole ™ •»*$ * v'* httjus cnim & genus fumus y 
fperare ne giova , che le pubbliche onoranze ora-, 
preftate alla facrata fua immagine fianle a gradq 



* 4 

tornate per li vantaggi incomparabili , che gli ono- 
ranti ne riportano , ftante V immutabil fuo volere 
di rimunerarci ancora di quello quantunque fcarfo 
anzi che no riconofci mento v che. abbiamo della— > 
Divina materna fua Dignità e degli infiniti fuoi 
beneficj . Che altro or più mi refta , Lettore uma- 
ftiflimo , fe non fe augurarti , che Tempre più lieto ^ 
e pieno di celefti benedizioni ogn* anno ritorni V av- 
venturofo giorno della natività di noftra Donna da 
noi prefentemente colla coronazione della fua fagra- 
nflima immagine celebrato , col quale pare , che ne- 
gli animi noftri V allegrezza , la gioja , e il giubbilo 
rinafca ? 

Sphefejla dìes , meliorque revertere Jemper. 




( • .. ■ ■ — „ 

- V 

• ■ 

- ■...:.< 
©MI- * 



Digitized by Googl 




O M I L I A 



RECITATA 



DA MONSIGNOR ARCIVESCOVO. 
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Oncioffìacofachè la Corona e per la 
fua figura , e per lafuprema e prin- 
cipale parte , che adorna , del corpo y 
fourana co/a dinoti e compiuta , fi è 
ella come infogna di grandezza e di 
dignità , di riconofcenza e di onore 
tenuta mai fcmpre . Come di argomento di grandez- 
za, e di dignità fe ne fon cinti F augufta fronte i Re ; 
e i Principi della Terra . Come di te/limonio di rico* 
mf cerna , e di onore fregi auanfene coloro , i quali o 
nelle arti della guerra , o nelle opere t ingegno , o 
negli eferchj del corpo pregio procacciati fi erano , e 
merto . Vi avea corone di oro , e di ogni maniera di 
fiori 7 e di fronde , quali per gli Oratori 7 e Poeti di 

D chia- 
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chiaro nome 3 altre per gli Atleti , che ne' foknni giuo- 
chi -vincitori riufcivano - 7 diyerfe per li Duci, 0 trion- 
fatori di ofte [confitta , e di provincia debellate y o 
e/pugnatori di Città , 0 liberatori di ajfedj ; ne ripor- 
tavano r ijìejfa il guerriero , che nella mi f chi a alcun 
Cittadino campajfe 5 e quello , che il primo 0 la mura- 
glia afcendejfe % 0 entrajfe nell' accampamento , 0 nella 
nave de' nemici mettere il primo il franco piede . E 
poiché anche i Gentili fcorti dal naturai lume la Di- 
vinità concepivano come la più fublime cofa e perfet- 
ta y einfe ogni virth , e benemerenza contenente j peri- 
ciò i lìmulacri de' loro falfi numi , i delubri , le are f 
le offerte coronavano , e le vittime anzi da prima non 
conjhfifitaipfi , eh* (fi M Uh ornamenta paruri paffero 
i mortali : talmente proprio , e a' foli Dei dicevole lo 
riputavano \ E, Jeb}ene col pmejfo def tempo comun? 
agli uomini fenduto Iq ayeffero j tutta via per l* ordi* 
nario, come re(igiofafegm tenevanh , e parte ne fa- 
ceto (lei W? culto , fecondochèfe non altronde dal 
fatto raccogli efi di quel Soldato t di cui tolfe la difefa 
Tertulliano (0) i il quale non fa ad altro indizio di- 
fqtffflto per Qrifiianq t fe non perciocché avvifandojì 
di commettere un atto d % idolatria , non j ecefi in una 
ctìfuoi Commilitoni a ricevere i doni militari colla 
corona; d'i alloro (n capo , Ne (blamente prefib le gen* 
t(> che n^lle tenebre fedwanp , $ nell' ombra della 

mor* 
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(4) De corona Militi* . 
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morte , ma altresì appo i Giudei conofcitori , e adorò» 
tori del vero Dio fu cotejlo fregio avuto come una, 
marca di fovranita , e di merito , e come tale adope- 
rato anche nelle cofe facre . Oltreché fi ha nelle Divi- 
ne Lettere fpejfa menzione della Corona * e fidivifa 
appunto comefegno di fantità , di onore , e di forteto* 
za \fi comanda nelFEfodo di ornarfene F Arca , FJÙk 
tare , la Mcnfa , il capo del Sacerdote 5 e ne 9 libri de* 
Maccabei legge fi, che fe ne parava la facciata del 
Tempio . La Chiefa poi ufa ad adottare quelle figni^ 
ficazioni di culto verfo la Divinità , e verfo le divine 
cofe , che 0 la natura fuggerì a y Gentili , 0 la legge 
prefcrijfe agli Ebrei , come ammife V ufo delle facre 
Immagini per ammaeftr amento , ed edificazione degli 
idioti , e per ajuto di nofire inferme menti 3 che alla 
intelligenza delle invifibili cofe mal poffono ,fe nanfe 
al cofpetto delle vifibili x follevarfi, così argomentoffi di 
fregiarle di Corona 5 e con fomma ragione $ imperoc» 
che qual cofa degna tanto di un sì fatto ornamento , il 
quale , come fi è detto , grandezza fignifica f virtù, e 
perfezione v quanto le Immagini del Re della Gloria , 
9 di quei , che dell* Eterno Regno di lui partecipi fio* 
no , e conforti ? Non apparvero F uno , e gli altri di 
aurea Corona cinti il capo al diletto Difcepolo nella 
' fua Apocalifiiì E ficcome ad efprimere colle parole le 
vittorie, il merito, e la gloria de* Santi , efpeciaU 
mente de 9 Martiri » e delle Vergini di Gesù Crifto 
non han trovati i fiacri Scrittóri termini più adattati 
di quelli di Corona , e di coronare j così a figurare 

D 2 que* 
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quefiè Jiep vittorie , queflo fieffo merito , e quejìa 
ifieffa loro gloria o in te/a , o in marmò , ó in altra 
forma , accomodatilo fi è ftimato il rapprefentarli 
formati. 

Or fi alle Immagini degli altri Santi sì lene V 
ornamento conviene della Corona , quanto maggior- 
mente a quella va dovuto della Regina de* Santi ? E 
chi può a penfar diritto dubitarne , o fi ri [guardi ciò t 
cV ella fu , ed è in fi fteffa 5 0 fi rifletta ciò eh' ella fu y 
ed è rifpetto a noi > Chi fra le pure Creature ha con- 
figuro , 0 potrà mai confeguire Corona di grazia più 
ricca di quella , cV ella riportò ? Ella fu la ben av- 
venturata Donna , che col piè trionfale fihi acciò V in* 
fame capo alP orgoglio fo angue infernale , prima ci* 
ei fi fife, non che di morderla, <P infidiarla attentato • 
Lei figurarono l'Arca prefervata dall' univerfale nau- 
fragio) ilrogoillefo dalle circondanti fiamme divo- 
ratrici 'j il vello molle di celefie rugiada in mezzo al 
tir coflante arido terreno ; V orto chi ufo ^ il giglio in- 
fra k fpine . Apparve al Mondo quale fpeciofa Co* 
hmba , che afiende da limpido rivo $ anzi quale fot- 
gente càndida aurora , bella come la Luna , eletta co- 
me il Sole , finza ombra , e finza macchia * e dimo- 
rami qual cedro del Libano , quale rofa di Gerico . 
quàl ialfòmo , quale incenfo , quale mirra y quale 
Cinnamomo f par gente di ogni virtù foavifflmo odore , 
è alle podefia delle tenebre come ordinata fichi era ter- 
ribile , Ma a che tanti fimboli , e figure ? Bafia per 
meepire a noftro dehlmodo t intendere r ineffabile 

di- 
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dignità di Lei il por mente , che concepì nelle cafte 
Jue zi/cere un Dio fatto Uomo j e Madre fa del Fon* 
te y e dell* Attor della Grazia y onde così piena refton* 
ne , e ricolma , e per dir così inondata , che tutte le 
Grazie divi/e come in tanti reali fumi negli altri 
Eletti y in Lei come inimmenfo Jìerminato oceano fi 
unirono , e traboccarono . 

E concioffiache la Corona di Gloria , [ebbene 
con effa la Divina Bontà ifuoifteffi doni coroni , nul- 
la dimeno corona è di gtuftizia , quanto ejimj furono 
i meriti y che V alma purij/ìma l'ergine , corrifpon- 
dendo alla piena della Grazia dall' alto ridondatale 
in fcno y accumuloj/fi, mentre illujlrò quefla è afa Val- 
le di lagrime y altrettanto ectelfa ì la Gloria , a cui 
fu ef aitata , e gode in Cielo . Ella vi Jiede quale Si- 
gnora e Regina nella più alta y e Juminofa parte , cir- 
condata il capo di Stelle , di Sole veftita , e col pie la 
Luna premente 5 e vi forma Ella fola un Coro , quan- 
to da quello degli Spiriti più eletti diflante y altret- 
tanto al Trono dell' Ahiffimo vicino 3 e vaga maeftofa 
Corona , la quale e le rofe de' Martiri , e i gigli delle 
Vergini , e le aureole tutte de' Beati congiunte infie- 
me y e in piufovrana foggia intrecciate formano , e 
compongono y la J anta Verginal fronte le cinge . 

Ne con minor ragione le Immagini di noftra 
Donna la Corona ejìgono per ciò , ch % ella fu , ed è ri- 
fpetto a noi • Ebbe Ella tanta parte nel mi fiero di no- 
ftra falute 3 e durò in terra tanti Jlenti y e tanti , e tali 
dolori foftenne , affn di cooperar/! alla noftra reien- 



z/one r e sì granmerito coli* nomo fi fece , che i Padri 
non dubitano di appellarla noftra Corredentrice 5 e in 
Cielo fa Ella del continuo le parti non pure di noftra 
Avvocata , ma di Madre noftra teneriffima . Tale il 
noftro Divin Salvatore ce la coftituì in per fona di San 
Giovanni pria di rendere lo Spirito al Padre , e di 
compiere il gran fiacri fido 1 e affetto appunto , e ftu- 
dio di Madre conferva Ella per ogni noftro bene , e 
per la noftra eterna falvezza . Folle V Incarnata Sa- 
pienza operar la fua prima grazia fpirituale nella 
fanti ficazione del Batti/la , e la fua prima grazia 
temporale nella converfione dell' acqua invino nelle 
Nozze di Cana di Galilea per mezzo e ad interceffio- 
ne della fua Santiffima Madre per infognarci, eh 9 Ella 
farebbe l'ordinario canale, per dove fovra di noi fi 
difondefiero le divine mifericordie , e beneficenze . La 
invitta Debora , la intrepida Gioele , la prode Giu- 
ditta, e la bella Efter illuftri falvatrici del Popolo 
Ebreo non furono che inferme figure della Benedetta, 
fra tutte le Donne , percioccV Ella ejfer dovea V aju-. 
to , il foftegno , il rifugio, e dopo il fuo Divino Fi-, 
gliuolo la più dolce fperanza del Popolo Criftiano , in- 
tercedendo apprejfo il Divin Trono incefiantemente 
per lui, e per lui pietà, e mercede incejfantemente 
chiedendo . 

E veramente qual gente , quale Citta , chi de* 
Fedeli benefizj non conta , e non riconojce fervori da 
quefta Madre amorofifiìma ? Ma non fo , fe vi abbia 
altra Citta da Lei beneficata tanto , quanto la no/Ira . 

Le 
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Le altre Cittadi V hanno [celta elleno per loro Tute- 
lare , e Patrona 3 ma fu Ella che fcelfe quefia per fua, 
e per via portentofa la fcelfe , e flraor dinari a , Quan- 
tunque volte mi ricorre al penfiero il comando dato 
da Lei in fogno al nojìro Buon Re Guglielmo , men- 
tre al rezzo ai fronzuto attero lofio dal cacciare già? 
ceafi, di cofiruir quefio Tempio in fuo onore , d % imo» 
gnita y e fempre nuova allegrezza mi fi riempie l' ani. 
mo,e il mio poyero /pi rito di gaudio e [ulta, e di le- 
tizia. Ricettataci Jt fiere annofie bofeaglie ingombra* 
nano quefte contrade \ ne altro turbatane tlfilenzio , 
che il corno del cacciatore , e il latrar de* cani . Che 
ora vi abbia mura, cafie, uomini , campi , giardini , 
fonti, curia 1 foro y cofpicua Arcivefcovil Sede, am- 
pio vbertofo fiato, tutto dee fi a Maria, tutto è merto 
di Lei . La divozione inverfo di quefiq luogo da Effa 
eletto per fui abitazione fu quella, che trafifievi dal- 
la -vicina Metropoli , e dalle circofianti Terre tratto 
tratto tanta gente, che potè renderne culto il fittolo e 
dimefiico, e Citta formarvi , e Popolo. Monreale 
adunque può a buona equità dirfi Città di Maria , 
mentre da Lei fitta origine , e fiuoi progreffi ricono- 
fice, e voi gente fiua peculiare , ed eletto fuo Popolo , 
da Lei fempre in parti colar protezione e cura tenuto , 
e di continui fiegnalatiffitmì benefi%\ ricolmato . Nò ac- 
cade , miei dilettijfimi , che a mente quei vi educhia- 
te , onde la grata memoria evvi fiata da' vofiri mag- 
giori di mano in mano tramandata , acque opportuna- ' 
mente cadute a fecondare , e ricreare i campi 5 tempe- * ' 

Jìe, 
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fie y€ pioggie firabocchevofi , che giù fio minacciava- 
no alle biade , rejìate , e reprtjfe 3 pefiilenze 0 tenute 
lontane ,0 fpinte tantofio -via da quejie mura . Rafia % 
che vi fovvenga delle grazie da voi medefimi ricevu- 
tele la cui rimembranza da voi a tardi nipoti tra- 
fmetterafii . Non fi videro quefie contrade , quaranta 
quattro anni fono , ingombrate da due potentifiìmi 
eferciti , e V ardor della guerra ridotto tutto inque- 
Jìi contorni ? Se mimo oltraggio ne riportarono que- 
fie campagne , e ninno finifiro quefia Citta -, e fe voi 
traile armi , e gli armati feguifie a feder ficuri [otto 
lavofira vite, e fotto il vofiro fico , non fu favor di 
Maria Santiffima ? Ginn fero fino a quefio fuolo , sì 
vi giunfero le terribili fcojfe degli ultimi tremuoti , 
che la prcjfoche contigua Capitale tanto danneggia- 
rono . Ma per mercè della tergine ne quefio magni* 
fico Tempio , ne gli altri edifizj ne pentirono il me- 
nomo fiondo 3 and' è , eh 9 Ella , detto fia fenza invidia y 
Confervatrice non men , che Fondatrice di Monreale 
dir fi può . 

Se adunque da un canto quefia diletta Cittade 
è fiata in particolare modo dalla Gran Madre bene- 
ficata, e dalla Materna predilezione di Lei rico- 
nofee quel , eh* è , e quel , che ha , e dall' altro la Co- 
rona , come fi è dimofirato , contraffegno è non pur 
di eccellenza , e di onore , ma infieme ancora di rico- 
nofeenza , e di premio , fommo , ed eterno grado dee 
da*noi faperfi al più Infigne Capitolo del Mondo Cri- 
fiiano , perciocché il defilo ci ha prefiato di confer- 
ma- 



Digitized by Google 



mare foknnewntc la no/Ira gratitudine alla fovra- 
na nojìra Benefattrice col concedere al fuo Simula- 
cro , che fi tenera in quefta Chiefa , P aurea Corona , 
la quale per legato di Perfonaggio illujlre più che 
per la nobiltà della [chiatta per la /pedale pietà ver- 
fo la forgine , fuol' egli compartire alle antiche , e 
più celebri Immagini di Lei : Simulacro , quanto efifa 
Chiefa antico -, fecondo quella fiagion? ajfai difetto/a 
in fatto di difegno a maraviglia elegante ^ e fovra ogni 
illtro portento fo , e venerabile per ciò 7 che ne rap- 
porta V antica tradizione di ejfere fiato di quello fief- 
jo arbori formato , fotto di cui , come fi è diami toc- 
co , il piijfimo Re Guglielmo pofava , quando il celefie 
Originale gli apparve • 

Ufo però poco degno f arem noi certamente , 
miei di letti ffimi , di dono sì preziofo , fé quefiafolen- 
ne Coronazione della forgine fi riduceffe ad una pu- 
ra pompa , o al piti ad un atto di pretto efierno culto > 
e non trapaff offe ad accendere in noi laverà divozio- 
ne ver/o la più Santa fra Santi , che nella imitazio- 
ne delle fue Virtù confili e . La Corona della fapien- 
za , eh' è il timor di Dio , è la Cotona, che a Lei 
Da da noi offerta cara più , e gradita y e fenza la 
quale qualunque altro onore, che fé le renda, non 
può tornarle a grado . Sia adunque cotefia fama cerir 
monta un nuovo argomento di nofiro riconofcimento\ 
e di nofira fantificazione \ e ci valga a farcì, prefe 
a vile le corruttibili corone delle ricchezze i della 
gloria mondana , e de' terreni piaceri , unicamente 

■i E ane- 
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anelare alia Corona immarcefeibile dei la Divina Gra- 
zia , e della eterna Beatitudine , Se quefta dnno- 
frazione di nojlro dinoto , e grato animo , che pre- 
diamo alla Gran V'ergine , fornirà per confermar* 
ci nel fanto Timor di Dio , al quale ogni altro 
iene tien dietro , farà effa per noi una nuova for- 
gente di celefii benedizioni . Non fi accoflerà ai no* 
Jlri tabernacoli alcun male > e flagello alcuno non vi 
fi apprejferà . Feconde faranno le nojìre campagne , 
V aere fono, fermo tifinolo; e conci ofilachè nel buon 
Principe tutta la pubblica felicita come in fuo feme 
racchiudefi, crefeerà il nojlro amabilijfmo giovaneu 
to Sovrano alla religione ■ , alla virtù , alla gloria y 
a* chiari efempj dell' Augujlo .Genitore , a 9 frutti di 
quella egregia indole , e di quella nobilijfima educa- 
zione , che fan prefentemente le delizie , e la più 
dolce fperanza de 1 Popoli; e viver a lunga, e felice 
vita. 

Ma già è tempo di prepararci alla f aera azio- 
ne con fanti , e pii affetti e verfio la Madre y e ver» 
fo il Figliuolo . Pregate , miei dikttifitmi y il Signo- 
re % che ad effa renda degno il vojlro indegno Paflo- 
re; e che difpofizioni in qualche modo corri fponden- 
ti al grande officio gV infonda . Ne men gli Spiriti 
più puri degni farebbero di coronare la Regina del 
Paradifo , non che un Uom peccatore , qua? egli fi 
è . Ma fe ei non ha la Jantità , che a tale mini fie- 
no richiederebbefi, impetrategli colle vofire preghie- 
re y che almeno lo adempia con timore , e tremore y 

e con 
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e con cuor contrito , ed umiliato . E Voi , Vergine 
Sacratijfhna , accogliete benignamente queflo atto di 
ojequio y e di riconofeenza del vqftro Popolo , come 
tenera Madre accoglier graziofamente fuole dono, per 
quanto fia tenue , di amato figliuolo $ e fate , che co- 
me noi umilmente vi coroniamo qui in Terra , così 
Jiamo e per Voi, e con Voi coronati eternamente 
in Cielo . 
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ARGOMENTO. 

Ra' primi Iconomachi, cioè delle 
Immagini combattitori, dopo gli 
Ebrei ricordati ne fono dalla Storia 
Ecclefiaftica Leone III. Ifaurico, e 
Coftantiho Copronimo fuo figliuo- 
lo . Leone per lo innanzi Conone_» 
appellato, mentre che da merciajuolo trafficava 
neh' Ifauria (a) , in due Preftigiatori Ebrei della Fe- 
nicia incontratoli, non fenza maraviglia fifentì da 
cflb loro predire , che diverrebbe un dì Imperatore 
d* Oriente j ma che V effetto della lor predizione-, 
non farebbefi compito giammai , fe non fe quando 
egli giurato avelie , che nel falire all' Impero avreb- 
be manomefle , e da' Criftiani Altari fcofle le facro- 
fante Immagini . Fatto il facrilego giuramento , ed 

ar- 



(a) PrvrjMcu della Galizia neWAJìa minore . 
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arrolatofi nelP armate di Patrick) Sifinìo , che co- 
mandava in Ifauria , dalla forte ; e dall' armi fu fa- 
vorito cotanto , che dell' Imperiale Corona videfi 
fregiar le tempie in Coflantinopoli 1* anno 717. 
Non mancarono i dianzi mentovati Ebrei di prefen- 
tarfi arditamente a Leone sì per congratularfi feco 
del fuo innalzamento al Trono , che per iftigarlo a 
fciorre P efecrando voto contra le fante Immagini . 
Al coftoro difegno fi aggiunfe Bezer Cattolico rin- 
negato , ed a tutti e tre per li malvagi loro macchi- 
namene riufcì alla finfine di recare Leone al punto 
eftremo di muovere alle Immagini facre fieriflìma-» 
guerra. Il perchè con empio editto vietatone il 
culto fece in fulle prime rompere , e liquefare il Cro- 
cififlb di bronzo locato fulla porta delP imperiale-» 
Palagio da Coftantino il girande : benché eflendo fla- 
to nel principio del fuo dominio cinto da' Saraceni di 
forte affedio , e liberatone prodigiofamente la mercè 
di Maria Santiflima avelTe per ogni modo dovuto 
promuoverne le religiofe adorazioni . All' enorme^ 
attentato col Popolo dalPamarezza fconvolto corag- 
giofamente fi oppofe San Germano Patriarca di Co- 
flantinopoli . Ma e* non potendo la durezza vincere 
del cuore di lui , ne diè contezza al Sommo Ponte- 
fice Gregorio II. Quelli non fenza lagrime vana-, 
veggendo P opera d'alquante fue lettere piene di foa- 
vità y e di fortezza ferine al ribelle Imperadore , per 
rimetterlo nel buon fentiero convocò in Roma un- 

Con- 
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Concilio , nel quale tutti gli oltraggiatori delle Ini* 
magini facre feparò dalla comunion della Chiefi_. . 
Da che irritato maggiormente il fedotto infelicé 
Monarca al Papa rifpofe , che a fc apparteneva il 
far le leggi 3 che il decidere degli artìcoli della_J 
'Religione era fuo diritto j che ben faprebbe fpe- 
dire a Roma un'armata navale, con che tutte^ 
abbattere le famofe ftatue di San Pietro , e cac* 
ciar elfo della fua Sede in efiliò, come già l'im» 
peradore Collante rilegò nel Cherfonefe Martino 
Papa . .E dove prima lentamente andava operan- 
do ; e diflìmulando con San Germano * in appref- 
fo efercitò orribili crudeltà contra coloro, che lé 
facre Immagini veneravano, e difendevano, facen- 
do in una notte vivi abbruciare nelle loro cafe_* 
dodici facri Miniflxi Dottori del Collegio Coftan- 
tiniano, i quali come Maeftri in Divinità furo- 
no da' fuoi Predeceflbri con riverenza afcoltati ^ 
avvolgendoli per irreparabile difavventura nell' in- 
cendio medefimo i fecento mila volumi, ond' era 
comporta la famofa loro Biblioteca . Ncqui fi ri* 
mafe Leone . Rimofle il Santo Patriarca dalla^ 
fua Chiefa , ed in elìglio il mando , febbene nel- 
le fatiche , e negli anni invecchiato , perchè fola- 
mente, ed a buona ragione approvare egli non- 
volle , e fottofcrivere il fuo iniquiflìmo Editto 1 
Ma Iddio punì quello sì fiero nemico con affai 
gaftighi , e inceuanti tremuoti, e la fua temera- 

F ria > 
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ria flotta tra V Epiro , e P Italia fommerfe . 

In quello componimento adunque ciocché 
fecero le lettere del Papa, e il fuo Concilio, 
fi finge operarli dal Nuncio Apoftolico . Fra lo 
fcuotimento della Reggia, il quale fi fuppone^ 
nel tempo delle più forti rapprefentanze di San 
Germano, e del Nuncio , e fra il tumulto dei 
Popolo per zelo di Religione commofTo , lì pon- 
gono in comparfa i due facri Perfonaggi nel Tem- 
pio a venerare P Immagine della Gran Vergine^ 
nel Giorno della lieta rimembranza della fua Na- 
tività , anzi che andaflfe P (ino in efiglio , e l' altro a 
Roma tornaffcj e mentre favellando al Popolo il 
Santo Pallore racco mandavagli vivamente la fer- 
mezza , e purità di cotefto religiofiffimo culto > non 
fenza verifimiglianza e* fi rapprefenta pieno di pro- 
fetica luce, e veggente ne'fecoli avvenire le mag- 
giori onoranze , che avrebbono i Popoli devoti a ga- 
ra predate tra V altre Immagini a quella della Gran 
Vergine Madre , la quale un tempo per difpofizione 
di pia Perfona farebbe eziandio fiata d' aurea Coro* 
na in fegno di venerazione fregiata , come per legato 
del Conte Sforza Pallavicino d' immortai memoria, 
e per dono del chiarifiimo Capitolo diS. Pietro di 
Roma fi oflerva in ogni parte del Mondo Cattolico 
inverfo le Immagini fue più prodigiofe, ed infignj 
collumarfi ne* giorni noftri più felici . 

Ccdrcno , Zonara 3 Bcda de' fé flati in fine . Paolo Diacono 
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. INTERLOCUTORI. 

LEONE ISAURICO Imperadore diCoftantino- 

poli. 

COSTANTINO COPRONIMO fuo figliuolo. 
SAN GERMANO Patriarca di Coftantinopoli . 
NUNCIO APPOSTOLICO, 
MAGO EBREO Confidente dell' Imperadore. 
BEZER Crifliano rinnegato Miniftro dell' Impe- 
radore . • 

CORO: di Sacerdoti , • " .* 

POPOLO. 

V Azione Ji rapprefenta parte nella 
Reggia- di Costantinopoli , 
e parte nel Tempio. 

LaPoefia è di Secondo Sincfio Abate diSanTom- 
' mafo di Pigna , tra gli Arcadi Medico Pirgon- 
teo , e Socio del Collegio delle Scienze, ed arti 
della Regia Univerfità di Torino . 

La Mufica di Niccolò Mellini Maeflxo di Cappella 
rMla Città di Nicofia fua patria . 
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PARTE PRIMA, 

; Mago Ebreo fola. 
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Unque fempre in efiglio 
Cattivi figli di Sionnc andremo 
Tinti di fcorno ? Mentre corron gli anni , 
In cui trionfa della Croce il Regno » 
Libero avremo appena 
O di Junge fuggir V inutil vanto > 
O V infelice libertà del pianto ? 
Ah fuggir da me fteflb 
Pateffi ancor ! E quel , che più nepefa , 
Oh Dio ! ne 1 tempj de* nemici noftri 
Pender vedremo ancora 
De' noftri obbrobri , ed onte , 
Le Immagini dipinte , c i Simulacri ì 
Ma in chi fperar pofs' io 
Vederle alfine infrante » 
Se non nel grande Augufto ì 
Ei mi giurò . Già fajto è H guitto Editto ♦ 

Vo" 



Jr5 



Vo' prcfentarmi a lui , Egli mi afcolta . 
Vedrò le brame mie paghe tra poco : 
Solo mi refta aggiunger efca al foco . 



Leone. 

Saggio r che vuoi ? 

Mago . 

Sigrtot ; che fiedi invitto 

Del vallo impero 4' Oriente in trono , 

Non per ragion degli avi , o per volere 

Di quella cieca , e mòbile fortuna , 

Che dona ,<e toglie a Tuo piacere i regni , 

Ma per tuo merto , a' piedi tuoi m* inchina v 

Intendi il gran dettino y . , 

Ch' io tolto il velo all' avvenire ofeuro 

Tanti anni addietro io ti predifli : e il fai , 

Se il vero culto- del Gran Dio ti cale , * 

V antico giuramento , e la promeflà 

Compiftì piaccia . A* che fi tarda ? incontro 

Le immagini adorate al fine affretta 

Quella , che attende il del;, degna vendetta . . 



r 



Leone . 



Grandezza , onor del Soglio r . 

Non cangiò in me coftume, - 

Nè mifece O'bbliar là mia promelfa . 

*cY So 
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So be^ , che rito è quefto 

Al Sommo Nume ingiuriofo . Antico 

E % il fuo divièto , come 

E la Mofaica Legge (a) , e de* Profeti 

Parlano tanti oracoli ficuri (6) . 

Son pur de' noftri primi Padri ancora (c) 

Gli alti fenfi conformi . 

Dunque non più . Già manifefto al Mondo 

E v il mio decreto . Già per me la croce 

Fu dalla porta Imperiale a terra 

Gittata , incenerita : e quel , che refta , 

Ofcuro avanzo dell' indegno culto y 

Or or farò , che cada infranto , ed arfó y 

E il cener ne vedrai al vento fparfo . 

Som» 

t • - ■ f 



(a) A r on facies uhi fculptiìe . Exod. cap. 20. ver/. 4. M«t_j 3 
come dicono i Teologi, Ze.x ili a jurìs fìtit pofitivi ad ali- 
quod tempuj tantum lata prò Jolis Judxis 3 fccondochè V 
indole richiedeva di quella nazione rozza , e niente eferci- 
tata negli Studj , c nelle buone arti , e lungo tempo dimora- 
ta in Egitto ' y dove falfo culto , e falfa religione regnava. 

(h) Confundantur omms } qui adorant Jculptilia > # aiti glori an- 
tur in fimuUcru futi . Pfal. 06. ver/. 7. oltre Ifa. Gcrem. 
Mieli. Habac. &c. 

(0 Tevt. Uh, de [peci. cap. 21. in /Ipolog. cap. 12. S. Clan, 
yflvx. Uh 6. Strom. Orig. ìib. 8. contri Celfum'. Oclavius 
in Dialogo /Minucii F#licis . ZaclaHtwj Uh. 2. Injìit. CAp.** 
Ma non è maraviglia , clic quelli dimoftraflero , non dover- 
fi niuna Immagine formar di Dio 3 perchè fcrivèvano con- 
tra i Gentili 3 e S. Agoflino nel lib. della Fede 3 e del Sim- 
bolo contra gli Antropomorfiti. 



* 8 . . 

Sommo Nume ^immenfo oggetto y 

Seda quello baffo efiglio 

Non è dato a mortai ciglio ' I 

Nel tuo abbi Ilo penetrar • - - 1 ■'■ : 
Entro il fuo confin riftretto ir. 
( Qual uman penderò y od arte , 

Vantar può d* effigiarte , ti:! i : : > 

E altra effigie venerar ? 



Bezer rìelP apprejjarjì . 



) V 



, * • ' : r *• ** / 

. , • • • * • ' > 

' • • .i. •• ■ • • . ; : 



i • -r 

v ; . * : 



Agli agitati crini , ed all' afpetto 

MifteripTo parmi > i - 1 ^ O 

Quegli il gran Mago Ebreo , 
Che.condurrà , lo ipero , 
1 comuni defir ben tofto a riva . 

Io feco ancor vo' fecondare il vento - 
Per veder , fe mai puote 
La mia fortuna avara 
Al fin cangiare afpetto . 
Signor , m' inchino , e porto al tuo Sovrano 
Comando e core , e mano . ' 



Leone . 



Giungi opportuno . Afcolta 
• ■ Quel , eh* ei vuole da noi . 



Ma- 
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Mago • 

Degno è il decreto , o Sire , ma non balla , 
Che s' efeguifca parte , e parte tinto 
Redi cP obblio , e inoffervato cada . 
Allor godrai tranquillo , e lungo il Regno , 
Quando vedremo appieno 
L' alta legge adempita a un piccol cenno . 
Non vaglia inganno altrui contra il tuo fenno • 

Leone . 

In un debole impero 

Opportuno farebbe il tuo configlio : 

Ma non ha loco , ove Leon comanda . 

Rimanti attento , e nota 

V affoluto tenor de* cenni miei > 

Or che parlo al Miniftro , in cui nV affido , 

Che miniftro V eleggo alla grand* opra . 

Bezer r dei mio volere* 

Efecutor fedel , vanne , ed abbatti , 

Quant' idoli vedrai , eh' idoli fono t 

Que\ che il mio popol cole , 

Simulacri infenfati , e fecchi tronchi t 

Dipintecele , e fafli , e tutte l' altre , ^ 

s Sieno d' argento , o d' or , forme fallaci « 

. • .7 

Bezer . 

A quefti fordi Simulacri un tempo 

G Pre- 



Predai folle credenza , 
Sciolfi in vano i miei voti . 
Poi rinnegai la falfa fede , ed ora 
Emenderò V errore : 
E parto ad obbedir . 

. Mago. 

Io pur vò feco 

Ad efTer dell' effetto fpettatore . 

Costantino . 

Poe' anzi , Augufto Padre , „ 

Da quella Reggia i' vidi al tempio intorno 

Gran popolo commolTo . 

Sono , ficcome intefi r 

Di quel tumulto autori i Sacerdoti . 

Infatti ecco ver noi turbato il ciglio , 

Portando in volto la lor colpa impreflà r 

MoveilPaftor. 

Leone . 

L* intenderò da lui . 

Primo curfor ho la facella in mano (d) , 



Ea 



(d) Et quafi curfores vitai lampada tr aduni . T. Lue. Uh, 2. 
ver/. 78. proverbio tratto da un certo giuoco degli Ate- 
niefi, nel quale colui , eh* era vincitore 3 dava la face-» 

a qucl- 
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E a te la porgo , mio diletto Figlio * 

Della mia mente , e del mio trono erede , i [ 

Tu meco regna , e impara , % \ . ! 

Come in fren fi trattiene 

Lo ftuolo feduttor , e qual convienfi 

Omaggio al Sommo Nume , e quali voti 

Debbon offrirgli i Popoli devoti . -A 

Cofiantino . 

La tua fedel fovrana 

Norma , che mi preferivi , accolgo in feno . 

Germano . 

Stretto dal mip dover , Sire , a te vegno * 
Tradir non pollo il vero 
Per debile lufinga, ' 
O per viltà di facro petto indegna . 
Soffri , e al mio zel perdona , 
Se libero favello . Il tuo decreto 
In ogni parte femina tumulti # 
Il Popol ferve di difpetto > e d ' ira . 
All'arme , grida , all' arme, 
E a vendicar cofpira 
Quel , che mal configliato 

Con- 

■ 

a quello 3 eh' era dopo ; e così di mano in mano fino 
alla fine . Vale a (lenificare far fare le fue parti altrui 

qiiafi per fueceflione . • i 

G 2 
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.Contra le Immagin facre 

Importo hai d' efeguir , enorme oltraggio • 

Del tuo novello impero 

Già la corona ti vacilla in fronte , 

Ch' anco a' più tardi , e imbelli 

Religiofo furor 1* arme miniftra , 

10 Pacquetai . Però > Signor , cancella 
Torto il decreto indegno , 

Se in cor fenti pietà di te , del regno . 

Leone . 

Troppo , German , t' arroghi * 

Giudicar miei decreti a te non lice : 

E fe i miei danni annuntj , 

Tu non prevedi i tuoi . Chi feppe il Regno 

Acquiftar col fuo fenno , 

Confervar lo faprà . Me lo aflicura 

1 1 fatidico Ebreo, che a noi s'appreffa. 

Ei già in Ifauria mi predille il foglio, 
Quando ignoto i'^yivea 
Fra la turba volgar confufo , e mirto» 
Da lui medefmo V avvenire intendi ; 
E , fe contraili , il ver , te fteffo offendi • 

. Mago, 

Qual d'Aurora lucente i primi albori 

Apron lieto prefagio al dì vicino 7 

Tal già ti leggo in fronte 

6 ^ Dal- 
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Dallo fplendor delle tue prime imprefe 
Il bene , o grande Augufto , 
Che il Ciel fereno a' giorni tuoi deflìna . 

• • • * • 

* • ■ 

erniario . 

Io leggo la ruina # . 

DalP arte di coftui fertil d'errori, 1 
Dall' ozio vile de' Caldei fol nata, 
E cara agi' infelici , 

Lieti aufpicj afpettar , Signore , è vano . 

Gran tempo è , che finirò 

Col regno d' Ifrael i fuoi Profeti fc 

• • t 

./ 

Mago. 

Ma regna ancor in Ifrael quel Dio, 
Che a (e invifibil , folo s 
Vuol gli olocaufti offerti , 

E non a fculti, e freddi Simulacri, 
Che delle {tolte genti 

Fur Deità fognate , 
Opre di man degli uomini infenfate . 
Convien , chi faggio impera , 
Che col poter difgombre , 
Prima che crefcan , l' ombre 
Del popolare error j 
Che fra l' error poi fpera 
In van di vena imputa 
Serbar la fè ficura 
Nelfuo natio Càndor. 




SA 

Germana J 

Sire , coftui t* inganna , e ti feducc , • > 

Come ingannò già Jefide (e) . Non nego , 
Ch' abbia il gran Dio vietato 
A queir ingrato , mobile , c ritrofo y f 
Suo Popol troppo a idolatrare avvezzo , 
Arder profani incenfi 
Agli aurei vitelli , a i Dii d* Egitto 
Sozzi , infami , impotenti $ 
Ma non all'Arca fanta (f) , 
N è alle dorate forme 
De'fuoi tremendi Cherubini alati ; 
Come dunque all' Immagine divina 
Dell' increata Idea , 

Che uman penfiero , come può , figura (g) , 

E dell' 



CO J efide II. Califfo de* Saraceni s che regnava, in Striti * 
e movi V anno ipjfo 3 in cui qttejlo mede/uno Prejltgiatore^ 
Ebreo avevagli vanamente promeffo lunghezza di vita , e d* 
impero , fe avejfe le /agre Immagini abbattute . 

Cf) V°J UC vero'fcidit vejìi menta /ita , & promu cecidi t iìi^ 
terram corani Arca Domini ufjue ad vefperam s tarn ìpfi , 
quam omnes Jenes Ifrael y miferuntque pulverem Juper capita, 
fua . Cap. 7. 

(g) A quejlo propofito fcriffè Dante gran Poeta, Filofofo, e teologo. 
Così parlar convienfi a voftro ingegno, 
Perocché folo da feri fato apprende 
Ciò 3 che fa pofeia d' intelletto degno. 
Per quefto la fcrittnra condefeende 
A voftra facoltate ; e piedi e mano 
Attribuito: a Dio ed altro intende. 
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E dell* eterno Verbo , 

Che i noftri lacci fciolfe , 

E di fua Vergin Madre figurata 

Già nell'Arca adorata , 

Ed or del Ciel Regina y 

Negar tu puoi quel giudo onor > che noftra 

Religion prefcrive ? Onde al Ciel fale 

A quel beato oggetto 

Noftra pupilla al cenno dell' affetto . 

r 

Leone ♦ 

Eh fon pigra materia , 

Ch' arte 1* adorna de' penfieri fuoi > 
Quelle prive di fpirto , e fenfo 7 e moto f 
Inutili figure ♦ 

Germano , 

Forfè lafsù nella beata Sede 
Credi tu cosi pigro il figurato * 
Penfa 7 che infiliti ingrato 
Al tuo Signore , e a quella , 
Io non dirò già Dea 7 
Ma del gran Dio fattura e Genitrice f 
Che in tua difefa accorfe y 
Quando l'Arabo armato 
Nel tuo nafcente impero avea d* intorni 
! j i forte affedio 1* alta Reggia cinta t 
E quafi in fiore la tua gloria eftinta • 

. 

Leo* 
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Leone . 

Fantafoii , 

CoBantìno : 

Sogni , onde i men cauti inganni • 

Germano . 

Del beneficio il pefo 

Sempre chi abborre , il nega . 

§ 

Leone. 

I Duci vinti , le fugate fchiere , 
Le rapite bandiere , 
V amica pace , e tutto 
Del mio valore è frutto , e non d* altrui . 
Ma , German , le mie cure i' non vo' teco 
Spender in vani detti . 
Lafciamo il favellar al volgo ignaro 
Di quel , che in Giel fanno gli Spirti eletti . 
Dimmi , qual pofTon mai 
Quelle Immagini mute 
Vanto in aver , qual forza , e qual virtute ? 

Germano. 

Non per ornare i Templi , 

O per fervine all' ozio vile , e al luflb v 
Ne per V arte eternar de' fabbri iaduftri 
Immoti ftanno i Simulacri illuftri . 

De' 
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De* Martiri i fembianti 
Ne ricordan ne' faffì effigiati •'. =i lo 
Le grand' Alme cosi de' Santi Eroi, 
E il generofo ardir moflranó à Noi • i t 



I .. r • • ! i i 



Leone . 

Parla più viva al cor verace iftoria 

Germano. ) 

E quefti appunto iftoriati , e dotti 
Quafi volumi fon , che fempre aperti 
Amraaeftran tacendo anco gP indotti . 
Se rimiro il volto efpreffo 
D' alma forte, al cor difcende 
Tal coraggio , che m' accende 
I tormenti ad affrontar . 
Tal virtù dagli ocelli fpira 
Vergin pura al freddo petto , 
Che innocente defta affetto 
Le fue fiamme ad emular é . 

Leone. 

Ma già Bezer ritorna . Egli s y afcolti , 
Se ha il fuo dover compito . 
E per poco Gcrman refti in difparte. 

. Bezer . 

Parte di que* profani fimulacri 

Franger tentai , e incenerirne parte. 

H 



* 8 

Ma P infoiente popolar licenza, . 
Al tuo voler contrafta y 
Germano la fonienta 5 
Fan forza i Sacerdoti f Io ti fo nota 

■ • 

L'audacia lor : però l'armi, e la vita 
Porro in ufo, Signor, alla vendetta 
Della Suprema autorità negletta . 

Qua) forte acciaro , fu cote alpina 
Quanto più s' agita , tanto s'affina , 
E fcintillando toco lì fa 5 
Tal di vendetta nel petto mio 
Crefce l' incendio , crefce il delio 
Nelle maggiori difficoltà . 

■ • ì 

Costantino . 

Padre , il diffi , Germano , e i Sacerdoti 
Fanfi un' infana ambizion di zelo . 

■ 

Leone , 

Ma non andrà V infano ardire inulto . 

Bezer , non ti reftar t D' armi , e d' armati 
Va cinto ad atterrir la minacciofa , 
E infiem timida Plebe . 
E quando fia difcefa 

Dagli altiffimi monti maggior V ombra , 
Fra gli amici fdenzj della notte 
De' Sacerdoti feduttori ai tetti 
Fiamme voraci appretta y 
E con i' infame ftuolo 

Le 



3?b 

Le mura infami ardi v&ffnjggi , abbatti^ ' 

Ne rifparmiare un folo • : ' - . f.v . M 
Fa , che fra '1 denfo fumo , e le ftridenti - : 
Improvvife faville , . ; r'*J li £: 

Chiudan tutti le torbide pupille 



" *..•*•••••• 



Bezer . 

Andrò gli empj a punir . Ma ("appi intanto , 

Che qua poc' anzi è giunto f :.(• ! i2 

Un MefTagger di Roma V ' V /K! .. • . .. M 

r • , • • • . ; ■ f A 

Leone . .*..- < ;j 

So , quai nafcdnda Roma alteri fenfi , ? 
E perchè ei viene . A noi tofto lo guida ; ' 1 

• ' Bezer . ** 

Tutto farò , Signor . 



. . .. r 4 



Leone . . 

• * 

Olà Germano . : -T 



4 



»» i 



Gemano ? : , - .'*!.'/> 
...... / # 



Leone i\ 



Sire. < j ' ' ". 

Germana tu lai 

Della credula plebe ; ? 

Così i moti frenar ? Così ricopri • : • 'i 

I rei penfier della pietà col manto l : '■']:.': 

H z Ei 
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È i MlòiOii di Dio fungono a tanto > 

Ma va , matura , c penfa % 

Se la mìa grazia cari > 

E il ben della tua Greggia , 

A meglio regolar lo zel , che vanti , 

La , che devi al tuo Signor . 

tmm CoJlantinQ, 
Si tolga , 

PaSre , dal vifo il velo 

Al finto zelo , che in fuo prò fol volge ? 

E a danno dell' impero 

V altrui credulità . Diflipa , atterra 

Con gP impuri Miniftri il rito impuro . 

< 

Germano in difparte . 

Non temo i miei perigli $ 

Piango V error del mifero Regnante t 

Che!' error fteflo al fiicceflbr infpira , 

Piango , che il duro core 

All' empia cote aguzza il fucceflbre , 

Qual leoncin , che dalla tana vede 

Il fiero Padre incrudelir nel fianco 

Debile ? inerme d' innocente preda • 

Anch' ei dimoftra la natia fierezza j 

E , perchè i corti artigli ancor non puote 

Infanguinare , altero 

Efce ruggendo , c va lo fparfp faogue 

Su le fauci a lambir del Genitore , 



Bezer . 

Ecco il Nuncio Latino . 

Leone. 

E ben , che rechi > 

Nuncio , 

A Te , Monarca eccelfo , 

Perchè tua fomma Maeftate onora 

L'alto Paftor, dal Vatican m* invia» 

Seppe ahi ! troppo dolente 

V inafpettata offefa , 

Che a far t' ha fointo de' Miniftri tuoi 

11 mal fido configlip a i patrj templi, 

Multando le Sacre 

Immagini fu l'Are $ onde pietofo 

T eforta ad abolir l' acerbo Editto . 

Lecm * 

E chi dà legge 3 me ? 
La legge iftefla , 

■ »■ ' Leone, 

* 

Ma in ogni imparo è legge 
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Del Sovrano il voler: nè meco a parte 
Vien altra autorità . 

Costantino . 

Come divife * • ^ 

Il Cielo e mari y e monti y 

Così divife i regni./ . . 

Una fui mente umana 

Per fe debole , inferma v non poria 

Governar tanti Popoli . Col ciglio 

Dio folo tempra V Univerfo,e regge . 

Fora altramenti in tante - : 

Leggi il governo errante . 

Soffre 'il caldo , é foffre il gelo y 
Bagna il campo di fudore , 
Ma non foffre il buon cultore, 
Ch'altri il venga a depredar. 
NonXoftien., che metta falce 
Nelle care , e folte fpiche y 
Che in merce di-fue fatiche 
Ei già vede biondeggiar. : : j ; • 

-Ntmcio^ 

». % 

..«.'.._• i 

Abbia ciafcun , Sire , fuo dritto . Stringi y 
E allenta a tuo piaco^del Regno il freno 
Quanto terrena poteftà fi ftende 
Su i Popoli foggetti . . 1 • & , • * r [• 



Ma pon mente , che Dio , come intercife 

Cielo da terra 7 cosi pur diftinta . . 

Volle da facra temporal ragione 3 : 

Che il giudicar del Santo y 

E decretar delle Divine cofe i li 

Del Paftor de' Pallori, 

Del Vicario di CriiTo è quello il campo . 

Le piaghe aperte per tua man ti moflra 

Ei nel fuo fen , Si duol 7 piange , e fol chiede 

Il decoro dell' are , e la tua fede , 

Della fede , che vacilla , t 
Deh pietà ? Ma egli s' adira $ 
E il Gran Padre in van fofpira 
D' un fuo figlio fu r enror , 
Santi Genj , fuoi Cuftodi , 
Giuili fenfi gì' infpirate ». 
Deh movete , e non tardate y 
A pietà T infido cor ? 

Del mio dover compita 

Ho già una parte , e V altra , 

Gimè » mi gela il cor in rammentarla y 

E non vorrei ma compirò collante 

In faccia del Regnante. 

Coro dì Sacerdoti . 

Quante s* annidano crinite furie 

Nel cupo tartaro , tutte fi fchiudano 3 
I n noi le orribili lor unghie immergano 3 

Le 
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Le noftrc mifere caie depredino , • • 1 • • .' 
Ardan , diftruggano : ma intatte lafcincx 
Del Divin Figlio , e di fua Vergine ! 
Madre puiiflìma le fante Immagini , ; ! 1 • -, 
E i venerabili Templi non turhìno. 



.. . * - 



• il 



I - -> 



..I 




- • I 



• ♦ • •« 



PAR- 
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PARTE SECONDA; 

• • • 

Bezer . 

m * 

■ 

DOpo 1* arrivo del latiti nemico 
Son confufi i miei fenfi . 
Mille in mente pender , mille fofpettf , 
Fra fe contrar j lento 
Nafcer in un momento . 
Spero , diffido a un tempo y 
Or m' afficuro , or temo , 
Che T uman core d* ora in ora cangia : 
Sebben fin or collante 
E x il voler del Regnante 

Mago. 

No , non temer . Alma reale , e grande 
Senza ragion non può cangiar penficro . 
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Bezer . 

Coraggio al tor col tuo parlar m' infpiri . 
Ma che di tu di tanto ardir romano ? 

Mago. 

E pur coftui chiama V ardir virtute . 

* ■ • • ■ * • • «■ 

: ' 4 v « . • • : 

Bezer . 

Ei nel parlar non fol portò gli oltraggi 
Sul regio foglio $ ma con fatto altero 
Le vie paffeggia con Germano . 

• ■ 

Mago. 

Entrambi, 

So pur , che furo a venerar nel tempio 

Poe* anzi in pompa elpofta 

Della Veróin Ebrea ia fculta Immago , 

E del Meflia promeffo 

A' noftri antichi Padri \- 

Che la mia terra difiofa ancora 

Di germogliare i tardi giorni afpetta . 

Cieca la Plebe va lor dietro , come 

Le pecorelle Semplicette vanno 

L' una , e poi V altra , e la ragion non fanno . 

••• \ 

Be' 



Digitized by Google 



t 



6i 

Bezer : 

Tanto mi balta . Parmi y ? 
Che di Belo l' età ritorni al mondo (h). 
Noto farò V ardire 
Al mio Signore, e quella 
Lor cecità sì nova , 

Che li condanna , e al defir noftro giova . 
Come cadde d' Apollo 

Già la fatai cortina, 

E Palla cadde a un crollo 

Con T altre Deità 5 
Privo così d* onore 

Il novo fimulacro 

Coperto di fquallore 

Vii tronco giacerà . 

Germano 

L* alta gloria di Dio , e di fua Madre y 
E degli altri fuoi fervi in ciel beati 9 
Nelle Immagini ancora 
Trionferà fin d' ora 
Per fuo volere eterno t 

In- 



(b) A Belo s* attribuì [ce da Lattanzio la prima Jlatua; inde il Pe* 
t rare a dijfi nel Trionfo 2. dslh Fama . 

Bc/c 3 dove rimari fonte d* errore • 

I a 
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Incontro cui fu vana • 

Ogn* arte fempre , ed ogni forza umana . 

Odimi pure , e fremi , 

Del profugo Ifrael mifero avanzo . 

^ 

Maga. 

Chi fupremo qui impera , il culto rio 
Condanna 3 e prima condannollo Iddio . 

oì: Nando. 

E dove ? 

» 

rt . . \ * * » 

Germano. 

E quando ? 

Nuncìo • 

Ma al Monarca andiamo 

Gli ultimi fenfi ad ifpiegar . Altrove 

Vanne , moftro protervo , 

Fra F ombre a delirar di tua perfidia . 

Leone. 

Forfè a turbar tornate, 

I miei penfieri ? o fiete 
* Voi pretti ad obbedir ì 



^9 

Nunció. i 

S' io ciò facefli, 

Reo farei de' tuoi falli , 
E di tradita fede . 

• * ». 
« 

Germana. 

Compor nemmen pofs' io 

Coir orfefa del Tempio il tuo comando ♦ 

Leone . 

Dunque sì predo avete 

Dimentico il poter , che vien dal trono ? 

Nuncio. 

% 

i 

Il tuo poter nel trono 

Rifpettiamo , Signor y quanto conviene • 

Germano. 

So , quanto a Voi , Signore , 

Deggio , ma prima a Dio fon debitore • 

Maga . 

Figli d'Abram fedeli * che alla morte 

Prón- 
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Pronti folle ad offrire il feno aperto , 

Pria che vedere appefe 

Su la porta del tempio le latine 

Aquile effigiate (?) > 
Se qui meco vedette 
Tant' oltraggio di Dio , cofa dirette > 
Qui frattanto non fi teme 

Ne la colpa , ne la pena . 

Ha la fronte ognor fcrena 

Chi dovrebbe impallidir . 
Fier dolore , e fiero fdegno 

Tutta in fen m* opprime P alma 

Al vederli in dolce calma 

NelP errore inftupidir. 

• • • * 

Bezer . 

Almo Signor , e puoi foffrire ancora 
Del meffaggio latino , e di Germano 
Sugli occhi tuoi P orgoglio ? 

Leone • 

£ tu non fai , 

Che fofferenza in trono 

Divien più fiera alfin , fe piti s' irrita ? 

Ger* 



(0 Giufeppc Ebreo lib. 17. cip. 8. delle Antx. Giud. 
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Germano accennando Bezer: 

Colui 1* iniquo è quello , 

Che osò oltraggiare i noftri altari , e templi * 

Ma dinne tu , che rinnegarti il Santo * 

Quando ofafti tentar V orrendo ecceflb, 

N on ti prcfe {pavento \ t 

Non ti fentifti inarridir la mano i 

Ah qual pena t' afpetta ! 

* . . 

Bezer. 

All' inefperta etate 

Quelli vani timor chiedi , e dipingi 
A quella le tue nere 

Larve , che vai fognando , e credi vere • 

Leone. 

Bezer , non ti ftuplr * German delira . * 
Nè fu d' ertor sì pieno 
Mai notturno fàntafma . 
Se vede l' infano 
Ne* torbidi fogni 
Rapirli da mano 
Nemica il tefor , 

S'af- 



il* 

S* affanna , $' aggira , 
' Ma forza gli manca , 
E reila dell' ira 
Nel cieco furor . 

! : ■ . i 

Nuncio. 

'■'!*:*:•• i : . 
Dunque il noflro fperar , Sire , fia vano 
Che tu lafci T error ? • 

* 9 

Germano . 

Vani i miei preghi ? 

Ah no f movami quelle y 

Se pur polTon cotanto r 

Che per te verfo , lagrime dal ciglio 

Ornai cadente per canuta etate . 

Leone. 

Tutto indarno . German * fe fido ìei , 
Se fei Paflor , cui di reftar pur caglia 
Col caro gregge , finche vivi , fia 
A te legge il mio cenno . . 

- 

Germana. 

Son fido , e fon Pallore , e noi farei f 



Se a f pofteri lafciafll 

Tal d' empietate efempio . • 

Le<me\ ~ 

a . . . — . f ^ i . i 

Eful dunque da "me vanne , che affai 
Alla ttia età donai . 
Oggi tutto perdetti . 

J Germano. 

■ * 

In Dio m* avanza , 

E il miglior mi reftò r la mia fperanza i 

Leone. " 

■ 

E tu , Roman i fe più m' infoiti 

Nuncio: 

Adempio 

Il mio dover . Dal fuo materno grembo 
Roma per me t' annunzia fulminando 
L* alto terribil bando . 

Co/lantino; 
Che fuperbo ulento r 

K 
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Leone. 

E tu ritorna a Roma 
Nuncio di mie vendette , 
Che a* fuoi danni vedrà mie navi armate 
Tonar ben tofto , e al fuol cadere infranti 
I fimulacri tutti , 

Ch* ornan di Piero la fuperba mole , 
E fuo mal grado rinnovarli ancora 
Di Collante gli efempj » 



Magò . 

Eccelfe navi andrete 
Fulminando felici . 
Ecco ajigiljr^ lampeggiare il cielo ♦ 
Io vi prometto il mare 
Al voftro corfo Tempre obbediente . 
Non mente il mio volume , in cui le cofe 
Tutte più arcane veggio 
E più remote , come per traguardo (k) . 

Oi.s.~:.'. In 



(*) £>iteJÌQ c un regolo con due mire l y per h quali pijfi il 
rj <W° vijìvo negli (Irumenti Afa onomici y ed Ottici nella 
livella : motto cavato dal Settario greco di Tifida, . miùm 

rf liovre* e» (tKìvHt. ht. Hxc ante muho per dtcptratm 
projpicis . 

• ! 
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In mar , s' io voglio , or queto , or rompo V onde , 
Se chiamo Borea , in aria ei mi rifponde (/) . 

• . • ' . » i 

* 

" Nuncio. 

• : { ■ • . . • a 

D' alma corrotta , e guada : ' • ; ~ 
Quefti tefluti inganni , e quelle fono 
Del tuo fperar fallace , * f 
E non dell 'avvenir , vane fembianzc» ' 
Anzi Italia ferena 
A vrà il diletto di mirar ( che tale 
De* fuperbi è la forte ) 
Per Divino voler contrarj venti 
Portar fu V ali allor fiera tempefta , 
E da vortice aflbrti andare a fondo 
Gli audaci legni a un tratto , e fopra tutti ' 
Chiuderfi i neri flutti . • ' . i : . 

CoHctntino . 

Sm anio , fremo , Gran Padre , 

A 1 penfar , dove fon giunti di quefti , 
Dell' impero , e del ciel ambo nemici , 
1 teraerarj accenti . 

Ma 



(I) é nubìlapdlo, 

Nubilaqus induco, ventos tbigoque 3 vocoqut» 
Ovid. Mita. Ub. 7-fiib. 2. v. 201. 

K 2 
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t Ma chi non fa , che quello impero Tempre 
Fece tornar fu I* offenfor V offefe , 
E vendicate P onte , 
A' fuperbi abbaffar la dura fronte ? 
Non andrà , lo giuro al cielo y 
Tant' oltraggio invendicato • 
Adirato è il Genitore , 
Ma più il Figlio ancor farà. 
Qua} torrente il giudo fdegno 
Paflferà di vena in vena , 
Che la piena fa maggiore , 
Quanto più feendendo va . 

* • 

v • P 

Leene. 

Che veggio , oimè I che fento ì 
Qual improvvifo gelo 
Di vena in vena mi ricerca il fangue ? 
Sento il foglio crollar % veggio le infide 
Pareti aprirti della Reggia . Dove 
Poflìam , Figlio , fuggir ì Chi ne difende ? 

- 

Germana . 

Vede r ire del cielo , e non P intende . 

CoSlantìno . 

Padre , all' aperto del foggiani , fuggiamo 



Lco~ 
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Leone ; 

Ma d' intorno crucciato.il ciel balena . 
Mille fifchian per P aria acccfi Arali . 
Ogni momento parmi , 
Che mi piombin fu '1 capo 5 
Che il tremante terrea mi venga meno . 

Costantino , 

Ratti fuggianu 

Leone . 

r ■ ~ ....... . . . \ 

Chi regge i paffi miei > . 

Nuncio . 

Dove fuggir fi può da Dio fdegnato ? 
L' Immago intanto a venerar di quella , 
Ch* oggi Chiefa feftante 
Nata rammenta , come pura aurora 9 
Dal cui bel feno fuora 
A Noi fpunto P eterno , e fommo Sole , 
Andiam , Germano , al tempio y 
E fra' perigli fuoi rimanga P empio . ; ' 

Coro di Sacerdoti . 

Contra il furor nemico , 

Sacre Immagini, avrete 

Sempre nel noftro petto argine > e feudo . 
- K 3 Po* 
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Popolo. 

E voi Tempre farete 

De' noftri voti oggetto * 
Meta del noftro affetto „ 

Germano nel Tempio . 

Popol fedele , oh Dio ! 

Non più vi rivedrò . L* avveifo genio . 
( E la cagion fapete ) 
Del Monarca mi vuol da voi lontano . 
All' efiglio dannato . 



1 r ! • 



Popolo . 

Ahi genio infano ! 

Germano. 

• ■ » 

Mal* efiglio è a me lieve . 
A me non fuona 
Si terribil fuo nome ; \ 
Lieto n' andrò , eh' io veggio già ficuri 
In quefto culto i fecoli futuri . 
Non perde V alma fida 
Non perde libertà. 
Forza fu P alma forte 
. La morte ancor non ha . 



L' alma fè , che mi guida , 
Toglie il fenfo al dolor , 
Lo fpavento all' efiglio > * ' V 

Al periglio il terror . 

Nuncio. 

Grazie al gran Dio , German , che il caro gregge , 
Se abbandoni coftretto , 
Lo lafci alfin fedele , 

m 

Germano . 

Grazie fempre al gran Dio , che yeggio invitta 
La fede trionfar . Il fuo valore 
Quanto più combattuto ha maggior forza . 
Andran le Immagin facre in ogni parte 
Su F are vincitrici . 
A quella poi , che veneriam devoti 9 
Della Donna del ciel di grazia adorna , 
Quanti onor , quali renderanno a gara 
Tutte F età ! Tempo verrà , che ancora 
Alma nobile , e pia 
Ufcir farà dal gran Tempio di Piero 
A uree Corone , ed oltra mari , e monti 
Per tutto il Mondo andar diffufe , e fparfe 
A fregiarne V augufle e facre fronti „ 

Nuncio . 

E come no ? fe quella 

Antica Donna di Provincie , e Madre 

Di 



Di tanti Eroi feconda , 

A chi falvato il cittadino avelie , 

Di verdi frondi.nobile ghirlanda (m) 

Grata porgeva 5 e quafì a femidei , 

A' forti vincitori , 

D' aurea corona trionfai foleva 

Cinger le tempie d' alto onore in fegno ? . 

Onor , che a' Sommi Imperadori , e Regi , 

Preftan mai fempre i Popoli foggetti : 

Anzi , fe il cieco Paganefmo ifteffo 

In teftimon del culto 

Seppe le fronti ornar d* aurato ferto 

A' fuoi bugiardi Numi y . . . 

BenXaprà Roma , fede 

Della verace fede , ancora a fcorno » 

Dell' alterezza umana , 

E dell' inganno delle ftolte genti 

Con più ragione confecrare un rito 

Mifteriofo in fe , benché profano , 

In onor di Colei , che al morto mondo 

Immortai vita diede , 

E terribil v ie più , che fchier a in campo , 

Urtò le ofcure porte 

D'A verno , e vinfc morte . 

(ni) Era cojlume della. Repubblica Romana , che fu a tutte V 
altre e/empio di gravità > e di prudenza, il dar cotejìc Cerone 
dette Civiche col glorio/o motto : Oh cives fervatos. • • ' 
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Germano . 

Ma riverenti al fine 
Là fu queir ara alzata 
Inchiniam la fua bella Immago , e meco 
Date a, lei pure lodi 
Sonore lingue alla fua gloria amiche : 
E freman poi le poteftà nemiche . 

Vergin fuperna , la tua Immagin bella , 
Che fei , rammenta a noi , 
Pellucido mattin placida Stella . 

' : Nmcio. 

Sei T orto chiufo , c il figillate fonte f 

Ch' ogni forgente ha vinto , 

E il rovo ardente , e di Sionne il monte. 



Popolo . 

Nube , onde pioggia falutar difcefe * 
Che del celefte umore J 
V indurato terren fecondo refe . 

Germano. 

La tua beltà sì piacque al Divin Figlio T 
Che di te nafeer volle 
Nata tra noi t qual tra le fpine il giglio. 

Nuncio. 

Sì sì che bella fei . Sembri la luna , 
Che nella notte ofeura 
Folgora in cielo fenza macchia alcuna . 

Po- 
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Popolo . ' 

■ * * 

Tanto fei bella , che V eterna ProTe 
Sovra il fuo foglio ifteflb 
In ciel regnar ti fa cinta di fole V 



. Germano . 

Ma.qual polliamo , quale 
Lode offerirle degna , 
Che agguagli il ben , che a noi da lei difcende ? 
Quella , fedeli miei , Immagin bella , 
Quello a voi lafcio preziofo pegno : 
Cuftoditelo adeflò , io ve'l contegno . ; 

Nuncio • 

Tra flebili fofpiri , 

E tra interrotti accenti y 
,'.,L' alta pietà non fenti % • ■ ■ ' i 
Che ha il Popolo per te ? 



Germano . 

Quella pietà , che ammiri , 
M' intenerire , e fpiace: ' • 
Più mi confola ^ e piace ) 
La fna coftanza , cfe . r: .«■ r. ! 1 



Nuncio. 

Ma , fe non è V affanno : : 
In chi ha pietate , error 



. A 
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Digitized by Go 



a 2. 

> 

11 ciel rifiorì il danno 

Del gregge , e del Paftor • 

■ 

Germano . 

Compito ogni dover di facerdote * 
Parto contento • 

Edio 

Ritorno al Tebro. 

GermanQ , e Nuncio • , 
a 2. 

Alme ditette , addio . 

Licenza. 

Di Germano ceco paghi i bei deliri . 
Ecco nel noftro maeftofo tempio , 
Che di tremolaci intorno fplende t 
Della celefte Madre , 
E del divin fuo Figlio 
A coronar le fronti 

Son gli aurei ferti apparecchiati , e pronti . 
Tu , gran Donna nel ciel poffentc , e in terra , 
Che si pietofa cura 
La tua mercè prenderti 

Di 



Di quello loco in prima ermo , e felvaggio , 
Onde per Te bella Città poi nacque , 
Sebben rifplendi nell' empireo fogliò , ' i 
E mille (Ielle \ e mille. 
Ti fanno in ciel corona , 
Deh non avere a fdegno 
Quella , che t' offre oggi per man d' amore 
Col tuo Popol fedel V umil Pallore . 
Ricorditi , che il noftro 
Fallir , e la tua vera alta umiltate 
Già t' acquiftar dell' univerfo il regno • * 
Piacciati farne fempre 
De la tua grazia degni e fianti cari 
Quello fuol ; quella greggia , e quelli altari . 
Sì , fei Madre r e fei Regina , 

Noi tuoi Figli , e tua Corona: 

Deh nel ciel di noi ragiona r - • 

E ragiona con pietà , 
Il nemico è forte , armato , 

Debil, frale , inerme l! alma * " 

Ma per te V intera palma , 

Se tu vuoi , riporterà . * 



* : k 
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